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Distratti dalla libertà
I detenuti, la nonviolenza e il “modello 
Gorgona”.  L’Italia non tutela la dignità dei reclusi 
e cancella il progetto avviato sull’isola-carcere, 
fondato sul rapporto con gli animali 
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Il sistema carcerario italiano non gode di grande prestigio. 
È anzi da tempo sotto processo, in senso sia metaforico sia 
giudiziario. Il sovraffollamento cronico ha esposto l’Italia a 
una severa censura da parte della Corte europea per i dirit-
ti umani (la sentenza Torreggiani del 2013), culmine di un 
malessere strutturale che non si è riusciti ad affrontare con 
strumenti adeguati. La cultura della pena perorata dall’ar-
ticolo 27 della Costituzione -la tutela della dignità umana e 
la finalità rieducativa- stenta ad affermarsi in un ambien-
te carcerario afflitto da patologie di antica data. Ci sarebbe 
bisogno di una radicale riforma democratica, da concepire 
lungo i binari più avanzati e più moderni del diritto.
Una riforma del genere certamente non si improvvisa ma 
va riconosciuto che non si partirebbe da zero. Nel corso del 
tempo il nostro pur malandato universo carcerario ha messo 
in moto “buone pratiche” che andrebbero considerate come 
le  fondamenta di un nuovo edificio da costruire. E’ quindi 
un vero peccato - per usare un eufemismo - che si abbando-
nino i progetti più originali e promettenti. È quanto sta avve-
nendo alla Gorgona, l’ultima isola-carcere rimasta in Italia. 
Lì i detenuti hanno la possibilità di vivere all’aperto e alcuni 
di loro lavorano nell’azienda agricola istituita a suo tempo 
dallo stato. Gorgona è diventata famosa per  un’impresa in 
apparenza impossibile: l’inserimento della pratica concreta 
della nonviolenza all’interno di una struttura carceraria. È 
il progetto che ha avuto il veterinario Marco Verdone come 
principale promotore e il direttore Carlo Mazzerbo come de-
cisivo sostenitore. Il cuore del progetto è una nuova relazio-
ne fra umani e animali, fino a formare -come massima am-
bizione- una comunità interspecifica. 
I reclusi sono stati incoraggiati a considerare i maiali, le 
mucche, le capre, gli asini di Gorgona come propri compa-
gni in un’avventura speciale: trasformare il periodo di de-
tenzione in una vera occasione di ripensamento sul tema 
della violenza e del rapporto con l’altro. Gli animali, nella 
nostra società, sono l’altro per antonomasia, in quanto vit-
time predestinate della violenza istituzionale. Segregarli, 
tormentarli e infine ucciderli è perfettamente legale e gode 
di un generico quanto solido consenso sociale. Ma non c’è 
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nulla di “rieducativo”  nell’allevare e macellare animali. 
Tutto cambia se questi diventano “rifugiati e cooperato-
ri del trattamento” (come sta scritto nei provvedimenti  di 
grazia firmati da Mazzerbo per alcuni di loro), se diventa-
no titolari di propri diritti, come ha spiegato Verdone nel 
libro “Ogni specie di libertà” pubblicato da Altreconomia. 
Tutto cambia se il macello chiude e la morte violenta scom-
pare dall’orizzonte quotidiano dei detenuti. Marco Verdone 
dopo vent’anni è stato comandato ad altri compiti dalla 
Asl livornese; Carlo Mazzerbo è stato trasferito e la com-
petenza su Gorgona è passata al penitenziario di Livorno.  
L’azienda agricola (ma non gli animali) è stata affidata a 
un’impresa privata (i Frescobaldi) e il macello ha ricomincia-
to la sua truculenta attività. Ma non è detta l’ultima parola: 
giuristi, intellettuali, associazioni animaliste hanno chiesto 
al governo di salvare quell’idea di Gorgona che ha preso for-
ma grazie al veterinario, al direttore, ai detenuti, ma anche 
alla mucca Libertà, alla maialina Bruna e agli altri animali 
non umani. In verità il nostro sistema penitenziario potreb-
be -forse dovrebbe- fare tesoro di quell’isola di armonia che 
Gorgona ha dimostrato di poter essere. 


